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Morte di Cesare(V)
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Plutarco, Vite Parallele, Vita di Cesare, 65

TRADUZIONE:

Cosi pregando tutti insieme lo seguirono fino a suo scranno. Una volta seduto Cesare respinse le loro suppliche e si adirò prima con l’uno e poi con l’altro, quando vide che insistevano più di prima. Ma a un certo punto Tillio gli afferrò la toga con ambedue le mani e gliela fece scendere dal collo. Era il segnale che avevano concertato per passare all’azione. Il primo a colpirlo fu Casca
che e gli inferse un colpo di spada nella gola: colpo debole e non mortale, tuttavia, giacché, come si può comprendere, all’inizio di un’impresa tanto audace era piuttosto turbato. Cesare riuscì addirittura a girarsi verso di lui, ad afferrargli il pugnale e a tenerlo fermo. Quasi contemporaneamente gridarono entrambi, il ferito, in lingua romana: «Dannatissimo Casca, che fai? » e il feritore rivolgendosi al fratello in ellenico: «Fratello aiuto». Se tale fu l’inizio della rivolta, quelli tra i senatori che nulla sapevano della congiura rimasero immobilizzati dalla sorpresa e dal terrore per quanto vedevano succedere sotto i loro occhi. Non ardirono a fuggire né a soccorrerlo : che dico non ebbero neanche la forza di emettere un grido. Gli altri invece, quelli che avevano complottato per ucciderlo levarono le spade nude in mano e lo circondarono. Dovunque Cesare volgesse lo sguardo trovava un’arma diretta per colpirlo al viso e agli occhi. Inseguito qua e là come una bestia, rimase impigliato in tutte quelle mani poiché ognuno voleva partecipare al sacrificio e gustarne il sangue. Anche Bruto stesso, perciò gli infierì un colpo all’inguine. Alcuni storici raccontano che Cesare si difese dagli altri trascinando il suo corpo ora qua ora là per la sala e gridando a squarciagola; ma quando vide Bruto con la spada sguainata in mano tirò giù la veste sulla sua faccia e si accasciò, sia che fosse un caso o sia che fossero stati gli assassini a spingervelo intenzionalmente, contro il piedistallo su cui era poggiata la statua di Pompeo. Ed essa fu inondata di sangue, sicchè parve che Pompeo stesso guidasse la punizione del rivale, disteso ai suoi piedi e scosso dagli spasimi della morte per il gran numero di ferite che aveva ricevuto. Si dice che furono ventitrè le ferite; ma anche molti degli assalitori si ferirono fra di loro, poiché cercarono di mettere a segno tanti colpi su un corpo solo.
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